LO SPIRITO DELLA LITURGIA

Introduzione

Una Comunità Cristiana che voglia attivare una riflessione seria sul suo modo di essere e di vivere nel tempo ha alcuni capitoli obbligati, capitoli che sono portanti.

Così come una persona che voglia pensare sé stessa non può evitare di chiedersi coma va il proprio corpo, com’è il suo equilibrio psicologico, come si muove la sua vita affettiva, e poi, com’è stata la sua storia, quali sono le sue speranze e quali siano le sue paure, così una Comunità Cristiana, diciamo pure una Parrocchia che voglia guardarsi e riflettere su di sé deve chiedersi com’è il suo corpo (i credenti che la compongono e la loro fede personale), com’è il suo equilibrio psicologico (la capacità di vivere ed essere in un ambiente in modo costruttivo e non troppo conflittuale), com’è la sua vita affettiva (ovvero come si esprime nei riguardi della persona che dovrebbe rappresentare il centro pulsante della sua vita).

Quello che cercheremo di fare in queste righe è proprio un tentativo di riflessione su quest’ultimo punto: l’espressione della vita affettiva di una Comunità Cristiana, che in gergo si traduce con una parola: Liturgia.

Cos’è la liturgia? Com’era la liturgia? Com’è e dovrebbe essere la liturgia della Chiesa?

Queste e altre domande saranno oggetto della nostra attenzione e ci condurranno a comprendere come vivere al meglio i nostri incontri comunitari, perché siano veri momenti di incontro trasformante con il Signore Gesù.

Com’è nata la liturgia cristiana?

La liturgia della Chiesa è nata… con la Chiesa, è nata a Gerusalemme all’interno di una Comunità che si radunava nel nome del Signore Risorto.

È della lettera agli Ebrei la testimonianza di quanto i cristiani delle origini sentissero come umiliante il confronto con il culto ebraico, allora molto fiorente e appariscente, legato al Tempio di Gerusalemme e quindi molto “convincente” nella sua capacità di rendere un culto “degno di Dio”, con Sacrifici che ottenessero la protezione di Jahwè (il nome di Dio secondo la Bibbia), con un Tempio che fosse una dimora degna di Dio.

Il primo gesto che la Chiesa ha sentito il bisogno di “codificare”, di strutturare per ritrovarcisi attorno è stato quello dello “spezzare il pane”: gesto che riportava all’ultima cena di Gesù con i suoi e che suonava come invito ad essere uniti e ad amare come Lui aveva amato.

Una liturgia povera

Era una liturgia povera quella dei cristiani di Gerusalemme e dei primi secoli, celebrata nelle case, spesso di nascosto, ma con una grande carica affettiva nei riguardi del Signore Risorto, avvertito come presente e vivo nella Comunità Cristiana grazie alla presenza dello Spirito Santo.

A quel tempo l’autorità era costituita dagli apostoli che presiedevano insieme la Comunità Cristiana, insegnavano ciò che il Signore aveva detto, gestivano un po’ tutto della Comunità compresa la Carità e la condivisione dei beni che i discepoli mettevano a disposizione.

Era una liturgia familiare, sul modello della cena ebraica pasquale, quella che, appunto, aveva fatto da sfondo all’ultima cena di Gesù, e in questa liturgia familiare il clima era molto “circolare”, dove apostoli e altri discepoli insieme formavano il popolo che celebrava, cioè ricordava e riviveva il grande dono del Signore Gesù.

Una volta…

C’è una data, nella vita della Chiesa, che segna il passaggio dall’essere una setta minoritaria a Chiesa di stato: è il 313 dopo Cristo: data in cui l’Imperatore Costantino impone la religione cristiana come religione ufficiale dell’impero.

A quel tempo, la Chiesa era indubbiamente cresciuta e sviluppata, e anche il suo culto aveva cominciato a darsi uno spessore maggiore rispetto a quello delle prime riunioni familiari a Gerusalemme di tre secoli prima. Quello che non era stato perso era invece il clima familiare e comunitario delle celebrazioni liturgiche cristiane, celebrazioni che si erano anche arricchite di altri segni (il nome “sacramenti” nascerà più tardi): il battesimo celebrato con una ritualità ancora oggi esemplare e invidiabile, l’unzione dei malati, la penitenza/perdono che al tempo era pubblica, riservata ai peccati gravi e amministrata una volta sola nella vita (emblematica la vicenda di S. Ambrogio, Vescovo di Milano, che impone all’Imperatore Teodosio la penitenza pubblica per un eccidio compiuto inutilmente a Tessalonica e rifiuta di festeggiarlo al ritorno di quella guerra, impedendogli l’ingresso in Chiesa).

Il culto di una religione divenuta “ufficiale”

Dal 313 in poi però la qualità e l’intensità della liturgia prende una china discendente, e la cosa non deve sorprendere in quanto è lo scotto che si paga, in tutti i movimenti di persone quando questi diventano “di massa”.

Tale era la situazione della Chiesa cristiana: una volta diventata religione ufficiale, cioè non più perseguitata e neanche penalizzata, ma anzi favorita da parte delle autorità politiche, vede entrare nel suo alveo tutta una massa di persone che non vengono più (come invece accadeva prima con l’itinerario catecumenale) preparate alla fede e al rapporto con il Signore nella liturgia, entrano così, con una preparazione catechistica sommaria e un battesimo frettoloso che scaraventa all’interno delle celebrazioni della Chiesa valanghe di persone impreparate a vivere un culto come quello cristiano, di tipo familiare interpersonale, dialogico, comunitario.

Nonostante questo il modo di celebrare i sacramenti mantiene un buon respiro comunitario, in cui c’è spazio per diversi attori e protagonisti nella celebrazione dei sacramenti, con un buon uso della Bibbia ad illuminare i riti, in una lingua compresa da tutti.

Un clima diverso: la svolta “Carolingia”

Soprattutto a partire dalla fine dell’8° s ecolo la Chiesa, e in essa la sua Liturgia inizia a respirare un clima diverso: è la cosiddetta “svolta Carolingia” (da “Carlo Magno” che ne fu il simbolo in quanto primo Imperatore del Sacro Romano Impero).

Politicamente (e la cosa è importante) sta cambiando tutto: i nuovi Padroni dell’Europa cristiana sono popoli germanici (i Franchi) che fanno capo a Carlo Magno. Conseguenza immediata è la spinta che questi danno ad un processo di “globalizzazione” dell’Europa, un tentativo di unificare i tanti popoli europei per educarli a sottostare ad un unico Imperatore.

Per giungere a tanto anche il culto della Chiesa diventa strumento utile e così in tutta l’Europa si diffonde un modo di celebrare i riti religiosi (cristiani, certamente) che risente della mentalità germanica. Fra le caratteristiche di questa mentalità c’è quello che possiamo definire un “forte senso del capo” (ovvero una tendenza a dare importanza alla figura del leader in una Comunità civile o religiosa che sia, quindi anche la Comunità Cristiana) e una mentalità molto concreta, attenta agli aspetti materiali del discorso religioso (che diventa un bisogno di toccare con mano il mistero e di comprendere attraverso schemi mentali materiali ciò che avviene nel rito religioso; ecco il chiedersi cosa avvenga nel pane perché diventa “il corpo di Cristo”, il bisogno di benedire le cose perché siano consacrate, e quindi sacre, ecc.).

Quali le conseguenze più evidenti?

La prima, e più “pesante” è la concentrazione di molti ruoli, che prima erano comunitari, nelle mani del presidente-leader della Celebrazione, addirittura la delega per la celebrazione in modo che sia lui a fare il rito sacro mentre la Comunità “assiste” e riceve le grazie che “lui” ottiene attraverso i riti che celebra. Un po’ alla volta tutto risente di questo cambiamento: dalla struttura delle chiese (che tendono progressivamente a diventare molto lunghe e alte, ponendo l’altare distante e in alto rispetto al popolo presente – pensate all’arte gotica, il duomo di Milano per citare un esempio fra i più elevati – dove il sacerdote – che ora viene chiamato così, non più “presbitero, ovvero “anziano”, come alle origini – da solo va avanti per l’offerta del sacrificio, dove compaiono le balaustre che separano l’area sacra da quella dove possono stare i fedeli), alla musica che anima le liturgie, per finire alla mentalità e alla sensibilità delle persone che vengono progressivamente diseducate ad una partecipazione “da protagonisti” alle celebrazioni.

Una seconda conseguenza è la riduzione del numero e del senso delle celebrazioni: solo i sacramenti sono “segni che causano la Grazia”, ovvero che ottengono la Grazia di Dio, e così solo questi sette segni (che in questo periodo vengono fissati e codificati in questo numero) hanno la dignità di celebrazione della Chiesa, sono caratterizzati da un’esasperata cura e precisione nel compiere i riti giusti, i gesti giusti, nei modi giusti, con i materiali giusti (fino ad arrivare ai paradossi per i quali celebrando la messa il sacerdote potesse, nella peggiore delle ipotesi, compiere una cinquantina di peccati gravi… che, dal dire comune, venivano chiamati allegramente “mortali”, e che potevano venire evitati – diciamo noi adesso – evitando di celebrare la messa, così almeno, di peccati, se ne faceva solo uno!!!).

Il segno che questa riduzione e centralizzazione del culto attorno al ministro non fosse sufficiente al popolo di Dio lo attestano le miriadi di devozioni che nascevano, e che non erano altro che un culto parallelo, gestito in proprio dai non addetti ai lavori (ovvero dai laici/laiche) e alle quali veniva affidato tutto il mondo dell’emozione, dell’affettività applicata al rapporto con Dio (pensiamo al valore che hanno avuto: la devozione al S. Cuore di Gesù, le varie coroncine, ad esempio quella di Gesù misericordioso, la Tredicina di S. Antonio e le Novene, il culto dei santi, la Via Crucis ecc.).

Accanto a ciò si assiste ad una scomparsa dalle celebrazioni liturgiche della Parola di Dio: già da tempo sottratta alla comprensione della gente a causa di una lingua, il latino, non più parlata, ma coltivata nel silenzio dei conventi e riservata ad una nicchia di persone di cultura e nella quale la Parola di Dio veniva mantenuta, non tradotta (neanche i preti, per qualche periodo, capivano ciò che dicevano durante la Messa, e questo almeno fino al 1600, 1700 quando, con l’invenzione dei seminari non hanno cominciato a studiare un po’ più seriamente, fra l’altro, anche la lingua della liturgia e della Scrittura).

Verso una riforma liturgica

Con questi limiti, oggi per noi evidenti, il culto di tipo medievale, accentrato attorno al clero, e preoccupato di una precisione formale assoluta perdura fino ai nostri giorni, fino al 1965 quando, con il Concilio Vaticano Secondo i Vescovi non decidono di dare una svolta a tutte le “forme” della Chiesa, proprio partendo dalla sua forma più esplicita e visibile: la liturgia, alla quale dedicano il primo documento che viene approvato: la “Sacrosanctum Concilium”. Sarà a partire dagli impulsi che questo documento conciliare dà ai pensatori e ai liturgisti che si metterà in moto quella riforma liturgica che a tutt’oggi è ben lontana dall’essere conclusa, ma che può dirsi avviata e che chiama tutti i cristiani ad avviarsi per essere protagonisti in modo nuovo di un culto ritornato, dopo secoli, nelle mani della Chiesa, e non solo dei suoi ministri.

Oggi…

Alcune scelte sono state perfino scandalose, all’inizio della riforma liturgica iniziata di fatto nei primi anni ’70: la scelta della lingua parlata (per noi l’italiano), il ritorno del prete rivolto verso l’assemblea dei fedeli, sono state fra queste. Ma poi la quantità e la qualità della Parola di Dio presente, il tono dialogico delle celebrazioni hanno chiesto alla Comunità Cristiana che si raduna un vero e proprio cambio di mentalità, non facile da digerire per chi era cresciuto nel clima di prima, ma certamente portatore di un’aria nuova e di possibilità gustose nel vivere della Chiesa.

Credo sia inutile fare la storia della riforma liturgica, e così pure fare una descrizione della liturgia così come si è venuta a configurare, in quanto è una cosa che abbiamo sotto gli occhi tutti i giorni in cui veniamo in Chiesa per qualche celebrazione. La messa è quella lì, almeno nelle sue componenti oggettive, quello che forse non è ancora molto chiaro è il ruolo che l’assemblea dovrebbe avere all’interno di essa, l’atteggiamento giusto per far sì che diventi viva così come la desidera la Chiesa, l’obbiettivo giusto da porsi nel momento in cui si va a messa o si celebra un qualunque sacramento.

Un modo diverso di vivere la liturgia

Se prima della riforma liturgica il fedele che andava a messa veniva educato ad “ascoltare” messa, a porsi in atteggiamento silenzioso ed orante, alla ricerca di una contemplazione profonda del mistero che veniva celebrato in una lingua misteriosa, con gesti misteriosi (perché non si vedevano, il prete era rivolto verso l’altare, in cima alla Chiesa), da una persona misteriosa, e che tale veniva educata a mantenersi con la sua vita diversa, monastica, eternamente sacerdotale (pensiamo al valore che aveva la veste talare nel configurare il sacerdote come l’uomo del sacro anche mentre girava per le strade), ora le provocazioni sono diverse; molte cose sono cambiate e sarebbe superficiale dire che in ciò vi è solo un peggioramento, una perdita di un prezioso patrimonio di religiosità. È molto più utile proficuo leggere nei grandi e più o meno profondi cambiamenti di cui siamo testimoni un modo nuovo di porsi della Chiesa, e quindi anche la proposta di un modo nuovo di relazionarsi di essa con il suo Dio, anche nella liturgia.

Dal “sacerdote” al “prete”

Già il cambiamento del nome che ha il “presidente” dell’assemblea dice molto: non parliamo più infatti di un “Sacerdote”, titolo tornato giustamente a designare l’Unico e Sommo Sacerdote: Cristo Gesù. In via subordinata, il termine “sacerdote” (con la “s” minuscola stavolta) va a definire il popolo di Dio, “popolo sacerdotale” che, sotto la presidenza di un “presbitero” (cioè “anziano”, ricordiamolo), rappresentante del Vescovo-apostolo, offre a Dio il sacrificio perfetto: Cristo Signore che nell’ultima cena e sulla croce si è offerto una volta per sempre per noi.

Lo stesso modo di presentarsi di quest’uomo che ormai abbiamo cominciato a chiamarlo senza paura “prete” risente molto meno di una volta del suo ruolo sacrale: l’abito molto più laicale, il modo di relazionarsi con la gente: molto meno distaccato (molto meno “cleròs”, in greco, ovvero “separato”), parlano di lui come di un uomo chiamato non solo ad offrire sacrifici e dispensare grazie divine, ma ad essere fra gli uomini per radunare, coordinare, stimolare una Comunità di persone che nel loro insieme formeranno il volto di Dio nel mondo: la Chiesa, appunto.

Una liturgia più dialogata

Questi cambiamenti vanno a ricadere automaticamente sulla liturgia influenzandola pesantemente: questa diventa più dialogata, più condivisa, più compresa anche a motivo della lingua (italiana da noi) parlata. Non è strano che in un cambiamento di tale portata ci siano squilibri: elementi che camminano in fretta e altri che restano indietro, legati a forme del passato non “cattive” o “sbagliate”, semplicemente “desuete” dismesse perché non più rispondenti alle esigenze del nuovo clima che si vuole creare nella liturgia della Chiesa.
Una predicazione più teologica

Ai primi tempi della riforma liturgica, diciamo: negli anni ‘70-’80, la cosa che aveva colpito di più l’attenzione della Chiesa è stata l’iniezione di Parola di Dio nelle celebrazioni e quindi la necessità di “far capire”, di spiegare la Parola, accostarsi ad essa per farne comprendere la ricchezza. Di questa preoccupazione pastorale ha risentito soprattutto la predicazione che è divenuta, rispetto a prima, molto teologica, intellettuale, filosofica, e ha perso per strada tutto quel bagaglio di “moralismo” (mi si perdoni quest’espressione che sembra dispregiativa) che invece caratterizzava la predicazione “classica”.

Fra sperimentazioni e restaurazione

Nel contempo si è sviluppata tutta una sperimentazione di un modo nuovo di animare anche le celebrazioni cercando di coinvolgere il popolo nel rito della Messa, ecco il comparire di autori che scrivono musiche con armonie e arrangiamenti molto semplici e orecchiabili, pensate per una liturgia nuova, e la comparsa di strumenti nuovi all’interno della celebrazione (quali le chitarre e le tastiere elettroniche), per un periodo troviamo nelle nostre chiese le “messe-beat”, e contemporaneamente le corali che mantengono un repertorio classico di indubbio valore artistico e spirituale.

Compaiono figure nuove di “ministri”, di ruoli al servizio della liturgia: il lettore ad esempio, che acquisisce progressivamente un’importanza strategica, l’animatore dei canti dell’assemblea, il ministro straordinario dell’Eucaristia, mentre altri vengono modificati con l’inserimento, ad esempio, delle figure femminili (pensiamo a quelli che una volta venivano chiamati “chierichetti”: riserva fra l’altro di vocazioni sacerdotali in germe, e che ora si chiamano “ministranti”).

Tutto questo fermento che è iniziato 30 anni fa sta ancora cercando una fisionomia precisa per la liturgia di oggi, fisionomia che forse non troverà mai proprio perché quella cui stiamo assistendo è una riforma che vuole incarnarsi nelle Comunità locali, respirare con il fiato di chi le vive, con la cultura in cui si inserisce volta per volta.

Non mancano “spinte” diverse, per esempio in senso “spontaneistico”, come vorrebbero i molti che immaginano la liturgia come il luogo dell’espressione dei sentimenti spontanei dei credenti e quindi come possibilità di sperimentazione illimitata di segni e linguaggi. A fronte di questa tendenza possiamo assistere ad una tendenza “restauratrice”, di chi tende a ritornare a forme classiche, rigide, solenni, rassicuranti, e che trovano nella liturgia romana (nel senso di “vaticana”) il loro luogo più significativo e quindi più “normativo”. In mezzo, mi par di vedere, un popolo di Dio che chiede di capirci qualcosa, di riuscire a penetrare il mondo oscuro e affascinante della liturgia, del culto a Dio di cui molti parlano, per muoversi con armonia e disinvoltura e riuscire quindi a fare ciò che la riforma liturgica stessa si proponeva, ovvero far sì che la preghiera corale della Chiesa nutra la spiritualità dei cristiani giorno dopo giorno lungo quel grande “corso di esercizi spirituali” che è l’anno liturgico

Un punto di partenza comune

Forse, quello che occorre trovare, è un punto di partenza comune, un comune modo di intendere la liturgia, il senso che essa ha all’interno del grande gioco della fede cristiana.

Liturgia, all’inizio della storia cristiana, è stato il modo di far memoria delle vicende riguardanti il Signore Gesù, è stato il modo di renderlo presente nella Comunità Cristiana che si radunava.

Liturgia, nel corso della storia è stato questo e molto altro: è stato segno di appartenenza alla società civile (andare a messa la domenica era condizione irrinunciabile per essere considerato “parte” del tessuto sociale di un paese), è stato modo di pregare per ottenere le grazie e i favori celesti.

Cos’è, insomma, la liturgia?

Una domanda cruciale

Tale è la domanda che ci siamo posti: “cos’è la liturgia?”

Per risponderle noi potremmo imboccare molte strade, adottare molti modelli di culto presenti nella sensibilità umana.

Uno dei più importanti, e presenti anche nella tradizione cristiana è il “modello sacrificale”: nella liturgia si offre a Dio un “sacrificio”. Che questo sacrificio sia “espiatorio”, cioè richiesta di perdono a Dio, oppure “di comunione”, ovvero offerto a Dio per solennizzare e ottenere la Sua protezione dopo l’instaurazione o la restaurazione di un rapporto solido, buono con qualcuno (un amico con cui ci si è riconciliati, un Re con cui si è fatta alleanza, ecc), poco cambia.

Un altro modello potrebbe essere quello “comunionale”: nella liturgia si condivide una fede, si trovano i fratelli, si fa esperienza insomma di comunione con Dio e con la Chiesa.

Un terzo modello, forse individuabile in un certo timido recupero di liturgia nel mondo protestante, potrebbe cercare di “far memoria” della Storia della Salvezza e dei fatti che la costruiscono.

Credo ce ne sia però un quarto, che dei primi tre assume tutto ciò che vi è di autentico, e insieme li arricchisce di una sfumatura profondamente umana: il modello relazionale.

Una liturgia relazionale

Il punto di partenza obbligato e forte è che fra il popolo che celebra una liturgia e Dio, l’interlocutore di questa stessa liturgia, vi è non solo una “Storia di Salvezza”, ma una vera e propria “Storia d’Amore”, fatta di momenti esaltanti e altri fallimentari, di scatti d’ira e momenti di tenerezza.

Ciò che la liturgia celebra e attualizza, rende presente e insieme crea è ogni volta un momento, un aspetto, un fatto, un sentimento all’interno di questa storia d’Amore (non a caso con la “A” maiuscola).

Non è la stessa cosa dire che si celebrano i fatti di una “Storia di Salvezza”, perché così la cosa acquista i toni più freddi e intellettualistici, forse adatti ad un mondo clericale che finora ha pensato e gestito la liturgia della Chiesa, ma indubbiamente poveri rispetto al bisogno di celebrare ciò che c’è e c’è stato fra Dio e il suo popolo lungo i secoli.

Se le parole non sono coriandoli, che si possono buttare lì solo per far colore, dire “Storia d’Amore” chiama in causa tutte le dinamiche dell’amore, e senza perdersi in troppi dettagli possiamo dire che tutto all’interno della liturgia dovrebbe orientarsi a favorire dinamiche di questo tipo, cosa possibile ma delicata (com’è tutto all’interno di un rapporto d’amore), potenzialmente pericolosa e passibile di sbandamenti dettati dalla pura emozione, ma irrinunciabile a mio personalissimo avviso, pena l’impoverimento del dialogo fra Dio e il suo popolo e quindi anche dell’esperienza di Dio che si può (e si dovrebbe poter…) fare nella Chiesa che si raduna per la preghiera.

Forse non è un caso che nel mondo cristiano fioriscano movimenti di vario genere che però cercano, ancora una volta, di dar spazio all’emozione, all’euforia, alla vitalità della fede, magari ritrovandosi attorno al “collante dello Spirito Santo”, realtà indescrivibile e incontrollabile, simbolo per eccellenza dell’imprevedibilità e quindi elemento capace di coagulare attorno a sé le attese e le speranze di poter esprimere tutto il mondo affettivamente ricco dei credenti.

Le caratteristiche

Una liturgia relazionale, che parte dal punto detto sopra, dovrebbe assumere caratteristiche insieme precise e mutevoli, un tono chiaramente ricco e vario nelle forme pur mantenendo quella sobrietà di fondo che caratterizza le cose comunitarie, elemento fondamentale per permettere a tutti di starci ed evitare eccessi di entusiasmo dei protagonisti più “accesi”.

Forse è più facile dire ciò che non può (più) avere una liturgia di questi tipo rispetto a quelle che noi tutti abbiamo conosciuto dall’infanzia in qua. Diciamo allora che non hanno più senso realtà come la separazione netta delle zone all’interno della Chiesa fra preti e laici (cosa ormai acquisita, a parte i limiti che l’architettura delle Chiesa più antiche impone), che vanno ripensati tutti quei modi di esprimersi che in qualche modo escludano, o anche solo “coinvolgano troppo poco” l’assemblea che sta celebrando (ad esempio certi tipi di musica, ma su questo torneremo), che è essenziale che gli ambienti dove si celebra permettano una reale comunicazione fra le persone presenti e con il centro della celebrazione (non più quindi chiese lunghe e strette, con navate e pilastri enormi che isolano e dividono, ma “aule” tendenzialmente circolari), che non sono più accettabili strumenti che impediscano alla Parola di Dio e alla predicazione di giungere ben comprensibili e gradevoli all’orecchio dei fedeli radunati (traduco: sono fondamentali l’acustica e l’impianto di amplificazione della Chiesa).

Più in positivo diciamo che una liturgia di tipo relazionale deve dare spazio a diversi “attori” protagonisti, dare spazio ad una gestualità raffinata ed eloquente, saper ambientarsi all’interno del “bello” e saper esprimersi non in un linguaggio rituale vago, stereotipato e generico, ma adatto all’assemblea che in quel momento sta celebrando, e volto a tradurre l’esperienza di fede che fluisce fra il Signore e quella stessa Comunità.

Sarebbe ottimale che quanto vi è di personalizzabile venisse personalizzato da parte della Comunità celebrante (le preghiere dei fedeli, le richieste di perdono, i canti stessi, ecc.), e che a presiederla fosse un ministro che la conosce, così da poter parlarle in modo da tradurre ciò che è vero per tutti nel contesto della vita di quella Comunità.

Le conseguenze

Detto questo si tratta di capire come una liturgia di questo tipo viene a ricadere nella concretezza del nostro celebrare la Messa e i sacramenti, quali atteggiamenti e attenzioni ci sono richiesti per celebrare bene la storia d’Amore di cui siamo protagonisti.

1) “Celebrare” la Messa, non “dirla” o “ascoltarla”

“Dobbiamo essere riconoscenti ai nostri padri che hanno avuto un coraggio non comune: quello di girarsi verso l’assemblea”, ci diceva così qualche anno fa il nostro professore di Liturgia (nonché Rettore) in Seminario quando ci faceva notare il notevole salto di qualità che le generazioni più anziane di preti avevano avuto il coraggio di fare con al riforma liturgica.

“A voi ora il compito di iniziare ad interpretare la liturgia, a gestire l’assemblea; il compito di guidare l’assemblea a celebrare la messa insieme con voi”.

Un vero, ulteriore salto di qualità lo dobbiamo fare tutti per portare a compimento quello che i nostri padri hanno appena iniziato. Per il prete è il passaggio dal “dire Messa” al “celebrare”, avendo cura quindi anche di tutti gli aspetti comunicativi e “metalinguistici” (ci vuole una parola difficile per tenere alto il livello del discorso che si sta facendo no?); per l’assemblea è il passaggio “dall’ascoltare Messa” al “celebrare” col prete in un dialogo attivo e comunitario. In questo capitolo vanno messi tutti i problemi tecnici e le scelte concretissime che vengono messe in atto quando si viene in Chiesa: dal posto che si sceglie al fatto di riuscire a seguire la Liturgia della Parola, dalla fedeltà ad una Comunità Cristiana, nella quale un po’ alla volta si diventa “di casa”, allo sforzo di conoscere la liturgia e di esprimersi apertamente nella preghiera comunitaria.

2) I canti e le preghiere

La tradizione bimillenaria della Chiesa ha costruito lungo i secoli un bagaglio di spiritualità, testi di preghiera e musiche di un valore artistico e spirituale altissimo. Le preghiere sono confluite nei testi ufficiali e rappresentano lo scheletro di ogni nostra celebrazione mostrando in verità la loro origine, a volte decisamente datata, ma indubbiamente ricca e preziosa. Su di esse c’è poco margine di scelta e quindi di elasticità.

Per quanto riguarda invece l’uso della musica il discorso è lasciato un po’ più nel vago in quanto la possibilità di scegliere o meno determinate musiche o canti è legato all’abilità di musicisti e/o cantori di eseguirli.

Tuttavia è possibile definire alcuni criteri da avere per la scelta di una musica che accompagni la liturgia, criteri che consentano alla musica di essere davvero parte di una liturgia che voglia essere comunicazione interpersonale, momento di incontro amoroso fra la Chiesa e il Cristo suo sposo.

Un criterio può essere la bellezza: ciò che “è bello” conviene all’amore, ma non tutto il bello conviene a questo amore, potremmo dire con una frase un po’ plastica. Traduciamo dicendo che sarebbe richiesta una cura per la bellezza della musica in quanto una “volgarità” o anche solo una trascuratezza darebbero subito l’idea di un profilo troppo basso per quel momento, la liturgia appunto, che chiede nobiltà ed elevatezza (come l’amore autentico in tutte le sue forme).

Un criterio indubbiamente più preciso è la comunitarietà (che deve sposarsi con la bellezza) della musica, il fatto cioè che il tempo dedicato ad una certa esecuzione non tagli fuori dal dialogo uno dei due protagonisti dell’incontro amoroso, ovvero la Comunità Cristiana, l’unica su cui possiamo pensare di influire perché sia protagonista del momento (l’altro è Dio… che partecipa a modo suo… e chi ci può far niente?). Su questo criterio le discussioni sono infinite in quanto, soprattutto dopo l’esperienza dei primi anni della riforma liturgica (anni 70-80) il decadimento della qualità nelle musiche scritte per la liturgia ha fatto scattare un moto di reazione in molte frange della Comunità Cristiana, comprensibilmente cariche di rimpianto per l’elevata statura che la musica liturgica aveva nel tempo delle messe in latino.

La messa “normale” quella della domenica del tempo ordinario per intenderci, è logicamente affidata al canto dell’assemblea, ma proprio per questo risente nella sua espressione musicale, di una notevole ripetitività e stanchezza: canti sempre uguali, nella migliore delle ipotesi arricchiti un po’ da qualche inserimento particolare a seconda dei tempi liturgici (e noi non siamo fra i peggiori, tanto per fare una piccola inserzione locale nel discorso), ma sostanzialmente stabili… e quindi noiosi (comunità batte bellezza 6 a 0).

Il problema è diverso quando arrivano le grandi feste, soprattutto nelle parrocchie in cui si ha la fortuna di poter contare su un coro parrocchiale disponibile a far diventare la messa della solennità un momento diverso, più adatto all’eccezionalità del momento in cui si celebra.

Qui normalmente la tendenza è quella di sostituire, da parte del coro, il canto dell’assemblea con esecuzioni raffinate, a 2, 3 o 4 voci che però hanno la controindicazione di emarginare l’assemblea facendola diventare spettatrice di un qualcosa che altri fanno davanti a lei (e non “per lei”. Bellezza batte Comunità 6 a 0).

La fatica insomma sta diventando quella di sposare la bellezza con la partecipazione della Comunità Cristiana che sta pregando. Dal mondo germanico vengono proposte antiche: i “corali” (soprattutto quelli di Bach) sono splendidi esempi di canto raffinato e comunitario.

Nella nostra liturgia sono stati inseriti attraverso “le corali” (i cori insomma), ma è osservazione molto diffusa che non riescono ad attecchire presso le assemblee dove il gusto appare molto lontano da quello che ha ispirato la stesura di quelle armonie, e quindi la partecipazione, lo sforzo per apprendere questi canti, non viene fatto: non piacciono.

Altre soluzioni, attualmente più percorribili, sono quelle che cercando di affiancare, a momenti di ricercatezza “corale”, spazi di respiro comunitario: i ritornelli cantati dall’assemblea ne sono un esempio tipico, al punto che anche canti e parti fisse della messa vengono a volte scomposti per inserire ritornelli dalla melodia semplice e orecchiabile.

Con questa soluzione si sta cercando di creare un modo nuovo di vivere la messa solenne dopo secoli di abitudine all’ascolto, alla contemplazione (nella migliore delle ipotesi) di un mistero che però era gestito e guidato da altri. Non mancano momenti in cui la delega al coro viene mantenuta, ma la cosa avviene in momenti in cui per qualche motivo è più produttivo lasciare in pace l’assemblea (tale è per esempio il momento della presentazione dei doni in cui le persone sono distratte dalla raccolta delle offerte), oppure accompagnarla in un momento che è silenzioso e che viene arricchito, non impoverito dall’ascolto di “qualcosa di bello” (tale potrebbe essere un momento di pausa appena dopo l’ascolto della Parola di Dio oppure dopo la Comunione). Fuori però di questi momenti, normalmente, e in particolare all’inizio della celebrazione l’esperienza sta suggerendo che un’assemblea che canta attivamente vive meglio la sua preghiera, e quindi compie in modo completo la liturgia.

3) I ministeri

Potrà sembrare strano, ma la messa non è “cosa da preti”. Una delle grandi rivoluzioni della riforma liturgica è stata quella del passaggio, già ricordato in altra tappa del nostro cammino, del termine sacerdote dal prete al popolo di Dio.

Aver preso coscienza che c’è un “Popolo Sacerdotale”, al servizio del quale sta un sacerdozio ministeriale, un ministero del sacerdozio affidato ai presbiteri, chiama in causa il popolo di Dio come attore principale della liturgia, e non solo come spettatore o destinatario.

Se la cosa appare a questo punto scontata a livello di partecipazione attiva dell’assemblea, occorre fare un passo avanti, e scoprire la necessità di figure, nuove rispetto alla liturgia dei secoli scorsi; le figure cosiddette “ministeriali”, che si mettono cioè a servizio (ministero) dell’assemblea e la rappresentano in quei momenti in cui è necessario: quando si tratta di proclamare la Parola di Dio (ministero del lettore), di servire all’altare e di distribuire l’Eucaristia (ministero dell’accolito – i chierichetti o ministranti insomma che poi diventano anche ministri dell’Eucaristia, istituiti o straordinari), di dare voce al canto del popolo di Dio (ministero del cantore-salmista – che poi è lo stesso di quello del coro), di raccordare liturgia e carità (ministero della carità, attualmente presente all’interno della liturgia in via eccezionale nel ministero del diacono, ma certamente da inventare a livello laicale-normale), di accogliere i fratelli in modo fraterno (il ministero del sacrestano, se vogliamo), e così via.

È nell’intreccio di questi ministeri che si gioca la vivacità di una liturgia, un gioco che viene presieduto dal prete, ma in dialogo con un popolo che si prende cura della celebrazione anche nei suoi dettagli organizzativi. Per ognuna di queste figure noi potremmo, e dovremmo trovare un rimando ai fatti che fanno da sfondo ad ogni celebrazione liturgica, i fatti e gli elementi biblici che restano sempre normativi e costitutivi della preghiera della Chiesa.

Il lettore, dando voce alla Parola di Dio riprende quella funzione che è stata dei profeti: persone investite della forza di Dio per dire ciò che Dio voleva comunicare al suo popolo. Il ministrante-accolito ci ricorda i servi delle nozze di Cana (che peccato non poter approfondire qui il valore di quel brano del Vangelo di Giovanni!!!).

Il cantore-salmista-coro-animatore non ha neanche bisogno di riprendere funzioni di qualcuno, è il popolo stesso che risponde al suo Signore e ne canta le lodi (non a caso è il ministero che più si è mantenuto nei secoli).

Il ministero della carità è, per sé, quello diaconale, e in questo senso va vista come una felice intuizione quella di istituire il diaconato permanente: persone anche sposate che entrano nella Chiesa con questo ministero (e nell’esperienza ormai pluridecennale della Chiesa ci sono figure splendide in tal senso).

Il sacrestano, figura spesso bistrattata andrebbe invece valorizzata come quella che riprende il ruolo delle donne del Vangelo, quelle persone che nella vita di Gesù lo hanno seguito per far da cornice affettuosa e premurosa alla sua vita concreta; così il sacrestano per una parrocchia (e in questo senso, credo, mi si perdoni questa digressione personale, noi a Cervarese abbiamo un volto che traduce bene il senso di questo ministero: Bruno).

Altre figure ministeriali nasceranno, non c’è dubbio, ma sarebbe un grande passo avanti che ci prendessimo cura di formare quelli che già sono previsti.

In questo senso sarebbe di primaria importanza dare un impulso al ministero straordinario dell’Eucaristia, attualmente svolto da alcuni giovani incaricati dal parroco volta per volta, e che dovrebbe venire “codificato” e istituzionalizzato attorno ad alcune persone che, debitamente preparate, assicurino in qualche modo, il servizio della distribuzione delle specie eucaristiche all’assemblea.

Inoltre sarebbe da far crescere, al di là della personale abilità di qualcuno, la disinvoltura di saper guidare l’assemblea nella partecipazione al canto corale, e questo potrebbe essere un ulteriore orizzonte verso il quale muoversi nel prossimo futuro nel cammino di crescita della capacità celebrativa della nostra Comunità Cristiana.

4) Le diverse “eucaristie”

Se è vero che la messa non è “cosa da preti” è altrettanto vero che non tutte le messe sono uguali, pur rivivendo ogni volta lo stesso evento fondante, ovvero l’ultima cena di Gesù e il mistero d’amore che lì ha trovato il suo vertice.

Non sono uguali, e non solo perché ce ne sono alcune di solenni e altre di “normali”, ma perché ogni comunità che si raduna per celebrare ha una sua fisionomia, una sua sensibilità, un suo motivo per ritrovarsi attorno al Signore.

Qualche anno fa erano normali, nelle nostre parrocchie, le messe dei ragazzi: normalmente la domenica mattina verso le 9, prima della messa “alta” della Comunità, e nella quale predica, preghiere e canti erano tarati per loro. Ora queste messe sono pressoché sparite dal panorama ecclesiale, e non senza un certo impoverimento. Che sia una perdita sentita ne è segno il successo che messe “strane”, a volte per qualcuno “scandalose”, riscuotono presso il pubblico più difficile da accontentare con una celebrazione liturgica: i giovani.

La mancanza di una messa per ragazzi del resto porta con sé, sarebbe da sciocchi negarlo, un calo della partecipazione dei bambini alla messa domenicale. È vero che i figli di chi va a messa, guarda caso, di solito ci sono, e reggono l’urto di una celebrazione normale senza tanti patemi d’animo, però è vero che se si avesse la possibilità di celebrare anche in modo diverso sarebbe una ricchezza notevole.

Non è solo questione di una preghiera in più o in meno, ma di instaurare tutto un dialogo di altro tipo fra l’assemblea e i ministeri che la guidano: canti appropriati (e quand’è che li proviamo-impariamo?), preghiere più dialogate (sono previste dal messale dei ragazzi), prediche più a misura di bambino.

In una realtà come la nostra potrebbe essere verosimile pensare ad organizzare una Messa domenicale al mese per i ragazzi, preparata con adeguato anticipo e impegno, e capace di rendere i ragazzi autentici protagonisti dell’evento eucaristico. Per far questo servono “ministeri” appropriati: quello dell’Educatore liturgico (possiamo chiamarlo così?) per esempio, figura che potrebbe diventare chiave nel futuro della Chiesa.

Una Messa per i giovani… tempo addietro si era tentato con le “messe beat”, e forse potrebbe esserci del buono in questo tipo di esperienza, nonostante la loro veloce scomparsa dalla vita delle parrocchie: messe che facevano della musica di un certo tipo il motore e la spinta aggregativa delle fasce giovanili attorno all’Eucaristia.

La Messa di mezzanotte… è un caso unico, anche se non sembra è una forma particolarissima di celebrazione, di solito vissuta con noia e fastidio da un’assemblea formata da molti “occasionali”, richiamati più dal folclore della notte di Natale che dal desiderio di celebrare l’amore del Signore. Potrebbe essere uno di quei luoghi dove si fa un po’ di sperimentazione di modi diversi di celebrare, proprio tenendo presente l’originalità, ma anche l’impreparazione di chi lo fa in quella messa che apre il Natale: sottolineature particolari, una cura data ai gesti rituali più che alla parola, potrebbero essere elementi vincenti capaci di far diventare la messa di mezzanotte una vetrina suadente e accattivante per molti che, della vita della Chiesa, conoscono solo quel momento.

Conclusione

Celebrare è un arte, un’arte che va condivisa e compartecipata.
Se queste righe, distribuite in tante settimane potranno aiutarci a capire il senso del nostro ritrovarci settimanale (o quotidiano per alcuni) sarà un grande risultato.
Di sicuro resteranno a fondamento anche delle proposte che vi vedrete arrivare nei prossimi anni: dall’istituzione dei vari ministeri alle prove di canto, dal modo di porsi del prete all’insistenza perché veniate avanti, vicini, come quando si partecipa alle cose di cui si vuole essere protagonisti.

Spero che siano state lette, magari apprezzate, in ogni caso discusse.

La liturgia non è un accessorio della fede, è il luogo della gioia, dell’espressione della fede, e dove ci si esprime… si vive.

Don Romano Frigo
